
In un libro il genio italiano

L eggere il libro dal titolo Italianos en México - Arquitectos, 
ingenieros, artistas entre los siglos XIX y XX, è come scoprire 

un patrimonio inestimabile che, dall’estero, ci riporta immedia-
tamente in Italia. Si tratta di un incontro con artisti, menti ma-
gnifiche e talvolta dimenticate, che hanno vissuto oltreoceano, 
artefici di alcuni degli edifici più importanti nelle città in cui hanno 
dato vita a celebri «tesori»: opere che spesso identificano una 
determinata nazione. L’opera di Martín M. Checa Artasu e Olimpia 
Niglio ha il merito di aver portato alla luce un mondo di italiani 
d’eccellenza, emigrati con una formazione tecnico-professionale 
di carattere internazionale, e capaci di fare scuola grazie alle ope-
re realizzate tra il XIX e il XX secolo. 
Parlare di architettura e bellezza in Messico significa riferirsi a uno 
dei simboli della città per raffinatezza e prestigio: il Palazzo delle 
Belle Arti (nella foto), indiscusso polo di mostre, musica ed eventi 
culturali della capitale. L’artefice dell’elegante costruzione sorta 
nel cuore di Città del Messico, è Adamo Boari, architetto di Fer-
rara, arrivato in America Latina ai tempi del presidente Porfirio 
Diaz. Opera di Boari, nella capitale, sono anche il Teatro Nacional, 
il gotico-veneziano Palazzo delle Poste, e pregevolissime chiese 
tra cui il neogotico Templo Expiatorio a Guadalajara. Collabora-
tore dell’architetto ferrarese fu Domenico Boni, uno scultore di 
Carrara attivo presso il cantiere del Palazzo delle Belle Arti, come 
pure l’intagliatore e scultore Luciano Spirito.
Il romano Adriano Giombini Montanari è stato uno degli artefici 
dello sviluppo ingegneristico messicano, e docente alla Scuola 
nazionale di ingegneria. Ha operato soprattutto nella città di Mo-
relia per la realizzazione di importanti chiese. Non pochi di questi 
artisti sono di origine ebraica, a testimonianza del fatto che con 
le leggi razziali del 1938, molti pensarono di abbandonare l’Italia 
per un Paese più sicuro in cui vivere e manifestare con libertà la 
propria arte. Uno di questi è Enzo Levi. Nato a Torino nel 1914, si 
trasferì nel 1949 in Messico. Nel 1957 è stato il fondatore dell’Insti-
tuto de Ingeniería dell’Università Autonoma del Messico. Anche le 
donne hanno contribuito a donare il proprio talento oltreoceano, 
come Tina Modotti, estrosa fotografa nella capitale. Tra gli arti-
sti viventi va menzionata la straordinaria arte surrealista di Pedro 
Friedeberg, nato a Firenze, e presente in Messico da molti anni. 
Come ha sottolineato, nella prefazione del libro, l’ambasciatore 
d’Italia Luigi Maccotta, «la monografia viene a colmare un’impor-
tante mancanza sul contributo degli italiani in Messico nel settore 
culturale, e per questo motivo la ricerca ha svolto un fondamen-
tale ruolo pionieristico». 

Con il suo milione e mezzo di cittadini d’ori-
gine italiana – la settima comunità etnica del 

Paese – il Canada è una delle nazioni più tricolori 
del mondo. E con un’italianità viva, forte, dinami-
ca e sempre proiettata al futuro, grazie al lavoro 
costante di centinaia di associazioni e organismi 
comunitari. Secondo i dati dell’ultimo censimen-
to, nel Paese degli aceri vivono 1.587.970 canade-
si d’origine italiana: il 4,6 per cento della popola-
zione totale. La maggior parte risiede tra Ontario 
(circa 931 mila) e Québec (326 mila). A questi 
vanno aggiunti gli italiani con passaporto che ri-
siedono in Canada e sono iscritti all’AIRE ovve-
ro 120.471 connazionali (su 470.697 in tutto il 
Nord e Centro America, e 5.288.281 nel resto del 
mondo). Secondo le ultime statistiche, nell’area di 
Toronto vivono circa 484 mila persone d’origine 
italiana, 280 mila nell’area di Montréal e 88 mila 
in quella di Vancouver. Montréal è tra le città più 
attive nell’ostentare e preservare la sua italiani-
tà con oltre 250 associazioni regionali o provin-
ciali che conservano intatti usi, costumi e tradi-
zioni spesso perduti nel Belpaese. Se ciascuna di 
queste, però, promuove il senso di appartenenza 
a specifiche realtà territoriali come quelle di pu-
gliesi, calabresi, molisani, lucani, siciliani, mar-
chigiani, abruzzesi, ecc., esiste anche un «organi-
smo-ombrello» che ricopre un ruolo trasversale 
e svolge una funzione di raccordo: è il Congres-
so nazionale degli Italo-Canadesi, il vero motore 
propulsore dell’italianità in Canada. Col tempo 

si è legittimato anche davanti 
alle istituzioni, tanto da incide-
re nelle politiche del governo. 
Soprattutto su temi controver-
si come pregiudizi, stereotipi e 
discriminazioni che riguardano 
gli italo-canadesi. Fondato nel 
1974, il Congresso – ente apo-
litico e senza scopo di lucro – è 
l’unico organismo comunitario 
che, per statuto, rappresenta e 
tutela gli interessi e la reputa-
zione degli italo-canadesi, oltre 

a promuovere il patrimonio storico-culturale ita-
liano come parte integrante del mosaico sociale 
canadese. Una delle ultime battaglie è la richiesta 
di scuse ufficiali, da parte del governo di Ottawa, 
per la discriminazione (e, per alcuni, anche l’in-
ternamento a Petawawa, in Ontario) di migliaia 
di italo-canadesi nel corso della Seconda Guer-
ra mondiale, considerati come enemy aliens cioè 
stranieri nemici. 

Oltre alla «versione nazionale», il cui direttivo 
oggi è guidato dal notaio italo-montrealese Ro-
berto Colavecchio, il Congresso si articola anche 
a livello locale con uffici distrettuali in diverse 
province e regioni. Molto influente, a questo pro-
posito, è il Congresso del Québec, guidato dall’av-
vocato d’origine siciliana Antonio Sciascia. Il fio-
re all’occhiello del Congresso italo-quebecchese è 
rappresentato dalla «Settimana Italiana», giunta 
alla 25° edizione: una vetrina della cultura italia-
na, tra lirica, moda, musica popolare, automobili 
ed enogastronomia, nella Piccola Italia di Mon-
tréal. Non vanno dimenticate le iniziative solidali 
per cause umanitarie, come la raccolta fondi di 
due anni fa che fruttò un milione di dollari, poi 
devoluti a favore dei terremotati del Centro Italia. 

Il Congresso è un vero e proprio baluardo 
a difesa dell’italianità in tutte le sue declinazio-
ni, e insieme ad altri organismi influenti come, 
nel caso del Québec, la Fondazione Comunita-
ria, l’Associazione dei professionisti (CIBPA), la 
Casa d’Italia e il Centro Leonardo da Vinci. Con 

lo sguardo sempre rivolto al futuro e alle nuove 
generazioni. «Siamo in contatto diretto e costan-
te con diversi studenti universitari – spiega Scia-
scia – e abbiamo formato un Comitato giovani 
composto da una quindicina di ragazzi, e guida-
to dall’intraprendente Alex Loffredi». Originario 
di Campobasso, il trentenne Loffredi è laureato 
in Economia e Commercio alla Concordia, uno 
dei quattro atenei di Montréal. Loffredi è anche 
direttore generale della Fondazione Comunita-
ria, organismo formato da filantropi e benefatto-
ri che dal 1975 sostiene finanziariamente le ini-
ziative che tutelano e promuovono la lingua e la 
cultura italiana. Con Loffredi collabora da anni 
anche Alessandra Tropeano, trentenne, genitori 
di Lamezia Terme e Avellino, anch’essa laureata 
in Economia e Commercio alla Concordia, e di-
rettrice generale della CIBPA, l’Associazione dei 
professionisti italo-canadesi che esiste dal 1949. 
«Per me, partecipare alla vita comunitaria – os-
serva Tropeano – significa rafforzare la mia iden-
tità, il mio senso di appartenenza, le mie radici, 
capire da dove vengo, scoprire la mia storia, quel-
la della mia famiglia, del mio Paese. Ed è per que-
sto che sono impegnata in prima persona, e lavo-
ro con grande entusiasmo per la CIBPA». Questa 
è la sfida più grande del Congresso: attirare i gio-
vani che sono perfettamente integrati nella socie-
tà canadese, con progetti e iniziative in grado di 
coniugarsi con le loro priorità professionali. 

I giovani italo-canadesi sono tutti molto or-
gogliosi di essere italiani ma, a differenza dei loro 
genitori e nonni che si sono sacrificati puntando 
tutto sul riscatto dei loro figli e nipoti, godono di 
un alto livello di istruzione, parlano almeno tre 
lingue e svolgono professioni spesso molto reddi-
tizie nei ruoli-chiave della società. Amano l’Italia 
e, compatibilmente con gli impegni professionali, 
partecipano alle attività comunitarie. 
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Il Congresso ha scritto  la storia
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